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Argomenti 
da Sud America 
MUIIÌÒ tftiimN 

L eggo su alcuni quotidiani che -anche le Confe-
derulonl credono che la soglia del 22% sia 
Ione troppo bassa». Comprendo che questa 
ala l'idea di vari gruppi di Interesse, a comin-

« • » • • dare dalle compagnie di assicurazione. Ma io 
non credo che I sindacati, dopo l'intesa con il governo, 
muteranno opinione lino a quando non verri dimostrato, 
conti alla mano, che le deduzioni di imponibile, per un 
Importo di dimensioni credibili, contenute entro l'aliquo
ta del 22X, comportano un aumento della pressione 
lìtcalt per i redditi lino ai 60 milioni annui e oltre. 

Lo ricordo soprattutto nell'intento di reagire ad un im
barbarimento del dibattito Politico sulla battaglia riforma-
Ine» del sindacato e delle forze politiche di sinistra, dopo 
le reazioni furibonde dei vari Interessi, che si sono sentiti 
colpiti dall'Intesa sul fisco, strappata sotto la pressione di 
uno adopero imminente e con l'apporto decisivo del 
partiti di sinistra. 

MI stupiate, inlatti, che un grande giornalista politico 
come Eugenio Scalfari si,sia confuso con questa canea, 
Ignorando la blu elementare esigenza di confrontarsi con 
Lcontenutl effettivi dell'intesa e della stessa piattaforma 
del sindacati (altro che tattica negoziale di qualche esagi
tato!), Un sindacato demagogico e conservatore, ha scrit
to Scalfari, che dopo avere semplicemente riconfermato 
l'abolizione del drenaggio listale che «nessuno metteva 
In questione» (maScallari non parlava un giorno prima di 
politica «sudamericana» votata all'Inflazione galoppante?) 
avrebbe minacciato uno sciopero generale per strappare 
un pugno di mosche come la itenllzzazlone della scala 
mobile, compensata d i una modesta fiscalizzazione delle 
contribuzioni sociali, 

Come spiegare uni limile lettura del latti senza pensare 
alla confusione • alla Improvvisazione dettate da una rea
zione ImpuWvi nel confronti di un avvenimento che muta 
le .regole del gioco» alle quali molti - Ione anche Scalfari 
- s i erano altàiionati? 

Un sindacato che ottiene l'abbattimento integrale del 
"'•"• Donaespllcita che lino all' "— 

db eri alato oxegglalo, 
j| discrezionali del potei 

vo - * uni terUburoerillea e .conservatrice e... _,.._-
all'inflazione pur di adagiarsi nel «vantaggi» del presente o 
non e lor»,.una volta-Untò, un soggetto politico che 
g u i d i al oTIa delprmrl interessi Immediati? Vn soggetto 
politico che 11 coMoere l'Interesse del lavoratori a con. 

le lll'lnfljuikyie (anche perche.dl 

Istante prima dell'accordo eri alato ozieggialo, rinviato o 
condizionato i decisioni discrezionali deTpotere esecuti 

» una tonar. 

JO M 
. , , .. itlvo ogjei-

proprto all'Inflazione la posatblllti di reperire nuove Mitri
le, i spese del lavoro dipendente e di tutti I citladini che 
pagano le une? 

on i Ione un atto di rottura delle logiche 
burocratiche, di una gestione "Inerziale» della 
- illtlca fiscale e di una concezione conserva-
.. ice della politici distributiva il ristabilimento 

_ _ _ _ _ di un rapporto di responsabilità e di trasparen
za fra Stato e cittadini, che ristabilisca intera

mente (I primato del Parlamento in materia tributaria an
che quando si tratti, pw ragioni «conlessablli», di inasprire 
la pressione 'fiscale ai Ironie ad una situazione di emer-

Ed è proprio un pugno di mosche l'avere recato un 
primo colpo ìlWMlungli delle erosioni, e delle erosioni 
fiscali, al favori, riservati fino ad ora dalla legislazione a 

ACCORDO Stilli TASSE I liberali minacciano la crisi, Pri infuriato 
Lo scontro riparte dagli oneri deducibili 

Battaglia sul 22% 
Il governo sotto ricatto 
Un desolante balletto di dire, voci e smentite. Cosi si 
presentano maggioranza e governo dopo l'accordo 
con I sindacati. Ieri Amato e stato clamorosamente 
smentito da Colombo e De Mita, mentre i|,pii minac
cia la crisi e il Pri spara a zero. Intanto, dai dati 
dell'88, risulta ancor più chiaro l'imbroglio del fiscal-
drag: dalle buste paga sono arrivati 1 Ornila miliardi in 
più, le imprese ne hanno pagati 4mila in meno. 

ANUELO MELONI 

• _ ROMA. Tassa sul guada
gni da rendite finanziarie? 
«Per ora. non se ne parla, 
aspettiamo che decida l'Euro
pa», allerma Colombo. E, 
nemmeno un'ora dopo, lo raf
forza addirittura un comuni
calo della presidenza del 
Consiglio: "Non abbiamo mal 
approvato nulla di slmile». 
Una clamorosa smentita alle 
affermazioni del ministro 
Amato di martedì sera (ma 
nemmeno l'usciti ufficiale di 
De Mila è servili i risollevare 
la Borsa dlsoitentalaelmbufa-
Illa per l'altalena di vòcQ. In 
più 11 PII chiede di bloccare 
tutte le leggi di spesa finché 
non a) approvi l i Finanziaria 
'8} e minaccia: «DI questo 
passo indire alla velifici tra 
un mese signlllca andare alla 
crisi». La «voce repubblicana» 
taglia cono: «Quell'accordo è , 

una bella». La vera bella, più 
probabilmente, è un'altra.- La 
testimoniano i dati di Amato: 
nell'88, mentre le imprese pa-

Savano 4mila miliardi meno 
elle previsioni (ed erano le 

Imposte sull'anno della gran
de crescita) da lavoratori di
pendenti e pensionati arriva
vano diecimila miliardi in più. 
Miracoli del fiscal drag... 

Intanto il ministro Colombo 
si dice disposto a cambiare le 
norme sugli oneri deducibili, 
ma minimizzi gli effetti: «Da
ranno non più di 500 miliar
di». 

Intanto la Cgil sostiene che 
l'accordo stipulato con il go
verno sul fisco non punisce i 
redditi medio-liti. Le prime di II.0S2.200. 

tabelle rese note ieri (me oggi' 
l'Irei, l'ufficio sludi confede
rale, presenterà una elabora
zione più compiuta), docu
mentano che e Infondata l'ac
cusa di aver punito severa
mente i redditi medio-alti, at
traverso una riduzione della 
possibilità di pagare meno tas
se, documentando alcune 
spese come quelle per il den
tista, per una polizza assicura
tiva, per la seconda casa. 

La tesi della Cgil è che biso
gna tener conto dell'insieme 
dell'accordo e non di una soli 
sua parte, quella relativa al co
siddetti «oneri deducibili» ri
dotti, per lutti, a quota 22%. 
C'è la riforma delllrpel, che, 
ad esempio, avvantaggia prò-

Erio i redditi medio alti. Le ta
cile di fonte Uil, pubblicate 

ieri e che apparivano negative 
per tutti i redditi, non teneva
no conto dell'insieme dei 
fiunti dell'accordo, compreso 
I recupero automatico del 

drenaggio fiscale. Le tabelle 
Cgil dicono, ad esempio, che 
con un imponibile di 50 milio
ni e una spesa deducibile di 2 
milioni e mezzo, te l'imposta 
nel 1988 è stata cu 11.8701)00 
lire, duella per il 1989 sari di 
11,354.000 e quella del 19SO 

BOCCONETTI. RIGHI RIVA E UGOLINI A PAGINA 1 

A Livorno in 30mila 
manifestano contro 
il decreto sui porti 

osili IMHHM_JOM (W portali * Livorno 

PIERO BENASSAIA MOINA 13 

DOCUMENTI 

FIAT 
LA MODERNITÀ 

DIETRO 
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w 
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libro-Fiat 
con 100 storie 
di diritti negati 
esce oggi 

Cento testimoniarne di <•-
ritti violati alla Fiat. Tre I 
protagonisti molte le don
ne, colpite due voile da uno 
«stile» caro i Romiti. E l'a
spetto centrale del libro-In. 
chiesta realizzato dal'UW-
là e In edicola ogtL Inter-

'•""""""""""""""""^ venti di RomMi, uccheno, 
Bobbio, Bassolino, Colleltin Asor Rosa, Gallino TMtllftl, 
Trentln, Gallino, il vescovo Maggiolini. 

Scotti d prova 
«Eleggiamo 
De Mita 
presidente de» 

5e | , De MiU| 
Ila De. E, perché 11 nq-
abbla I anneri « S 

•'•invesdlunw di putì « * 

"—*—•—"—"*"",,—•—-,—"— nunci. 
Scotti. Uni proposti accolti con sospetto e 

l'intero panilo, ìw precède
re questa elezione Owa-
provazlor» In cenemoa 

ars 
.•AMIA 4 

Infila 
all'alba 

La primi giornata di apertu
ra della cacc ia- MjjiWo 

all'alba i&'W^in'ISSS 
per un posto eira, priSTa _ u W 
al Mondiali SttSUHK: campito con U « e c o i n » 

lo diventi jg portone dMrftv 
genzii detti Bnl. Ad un primo rilevamento Irisul-to che 
sono stati venduti 21.487 pacchetti di biglietti su in tonfi 
di 170.000. 

A H M M M S S 

N poli 
Irle. 

tutti I contribuenti che non sono costretti, come I lavora
tori dipendenti, e 'ire ogni mese il loro dovere fiscale, 
consentendo di liberare un maggior gettito per lo Stato di 
circi e.'OOO miliardi? E proprio un pugno di mosche ) ave
re forzato la strada non solo al superamento di un'opera
zione, burocratica e conservatrice, come il condono; ma 
ali adozione «fi misure tempestive per l'ulteriore allarga-
mente) della Base imponibile, attraverso una razionalizza-
Mone delle tome di prelievo sulle rendite da capitale che 
d'avvicini all'Europa industrializzata, come ha sostenuto 

'giustamente Giuliano Amato, una volt» che la «valvola» 
deTriscil drag si « chiusa alle sue spalle? Certo per un 
Sindacato corporativo che sfittanti unicamente, caschi il 
mondo, nell'amministrazione di tutti i singoli interessi dei 
propri Organizzali - ivi compresi i privilegi, modesti o 

!
irandi, che qualsiasi politica riformatrice € destinala ad 
ntaccara - si tratta di un pugno di mosche, o di un piatto 

di lenticchie, come dicono altri commentatori. 
Ma Eugenio Scalfari e i suoi estimatori, cosi come 

quanti il predispongono a stravolgere l'intesa del 25 gen
nai*?, devono fare i conti con un sindacalo diverso. Prima 
argomentando in modo limpido le loro obiezioni, poi 
tacendo, se le hanno, proposte alternative. 

Violenza sessuale 
Il Psi d'accordo 
sul doppio regime 
Violenza sessuale: dall'aula di Montecitorio uscirà 
sancito il «doppio regime», procedibilità d'ufficio o 

auerela di parte, per gli abusiche avvengano ad opera 
i estranei o quelli che avvengano all'interno della 

coppia. È l'accordo che quattro partiti della maggio
ranza, De, Psi, Pli, Psdi, hanno raggiuntò nel «Comita
to dei nove». La legge è arrivata in aula solo a sera. 
Oggi si vota, quasi sicuramente, a scrutinio segreto. 

MARIA SERENA MUCHI 
dalla Commissione Giustizia, 
Insieme con I suoi 109 emen
damenti propoli da vari grup
pi. Passa il «doppio regime», 
col volo contrario di Pel. Sini
stra indipendente e Dp. Battu
ta da uno schieramento este
so (opposizione di sinistra 
compresa) la proposta delle 
verdi Cima e Filippini di intro
durre la querela di parte in 
ogni caso, «'«pacchetto di go-,£ f 

• i ROMA!. Sono le 8 d| sera 
quando l'aula della Camera 
inizia ad ascollare Melllni, ra
dicale, relatore di minoranza 
per la legge sulla violenza ses
suale. A seguire parleranno la 
relatrice di maggioranza, An
na Pedrazzi, comunista, e il 
rappresentante del governo, il 
sottosegretario alla Giustizia 
Castiglione (Psi). Ma l'accor
do è già stato raggiunto nel
l'organismo che, prima del-
l'arnvo in aula, ha il compito 
di esaminare il testo uscito 

verno» prevede amore possi
bile Ira minorenni e un no agli 
articoli sulla nomografia pre
sentati dalla De. 

A MOINA 7 

A Milano l'incontro tra il comune e i ministri Ruffolo e Tognoli 

Per le città inquinate 50 miliardi 
«Agnèlli: è comodo accusare Industria 
Nelle città scoppia l'emergenza inquinamento: do-

{>o Milano, allarme anche a Brescia e Bergamo. 
ntanto nel capoluogo lombardo un vertice di mi

nistri tentava di affrontare una situazione sempre 
fiiù difficile, a Roma Gianni Agnelli parlava di eco-
ogia. Per assolvere l'industria ed accusare chi 

«fabbrica colpevoli di comodo». Critiche anche al 
governo per «l'assenza di linee guida efficaci». 

GILDO CAMPESATO GIOR-IO OLORINI 

• • ROMA. L'auto accusata 
di inquinare e rendere Invivi
bili le nostre cittì? Gianni 
Agnelli preferisce sorvolare 
sui problema e così una con
ferenza sul problema ìnà\. 
stria-ambiente che il presi
dente della Fiat ha tenuto ieri 
all'Accademia dei Lincei si £ 
tramutala in una difesa a spa
da tratta dell'industria. Senza 
il minimo di autocritica per il 
passato, al massimo qualche 
generico monito a far si che 
in futuro lo sviluppo produtti
vo possa declinarsi oltre che 
col profitto anche con la sal
vaguardia ambientale. Molto 

più in lì Agnelli non è anda
to. In compenso non ha lesi
natogliene agli ambientali
sti accusati di propugnare 
•ideologie antindustrlali» allo 
stesso modo come al volgere 
dell'anno Mille si propagava
no profezie catastrofistiche 
sulla fine del mondo. Né so
no mancate nel discorso di 
Agnelli polemiche per la 
mancanza di coordinamento 
e nella [rammentazione legi
slativa con cui il governo af

fronta I problemi ecologici. 
Ieri a Milano, da sei giorni in 
allarme per l'inquinamento, 
vertice dei ministri all'Am
biente, Ruffolo, ed alle Aree 
urbane, Tognoli, con gli am
ministratori locali a palazzo 
Marino, «il Comune ha preso 
iniziative giuste» hanno affer
mato I ministri e Tognoli, 
nell'occasione, ha annuncia
to un provvedimento d'ur
genza, stralcialo dal piano 
generale sull'inquinamento: 

contributo di 50 miliardi a S 
frandi città (oltre a Milano 

orino, Genova, Napoli e Pa
lermo) destinali ad acquista
re bus elettrici a batteria. I 
due ministri si sono dichiarati 
disponibili ad accogliere il 
«pacchetto» di richieste pre
sentato dal Comune: mega-
multe, benzina verde, no al 
taglio del piano trasponi 
(che penalizza Milano sot
traendo ai bilanci 40 miliar
di). 

A PAGINA 6 

Sacchetti tassati 
Nelle aziende 
già si licenzia 

«MIE-LA ACCONCIAIKMA" 
mi ROMA Èscattatasoloier; 
l'imposta di cento lire su ogni 
sacchetto di plastica prodotto 
e, subilo, gli industriali sono 
passati all'attacco. A Cuneo, 
in Piemonte, sono partite ben 
120 lettere di licenziamento. 
Ma altre 500 (su un totale di 
800 addetti) potrebbero esse
re pronte entro breve termine. 
Inoltre i produttori h*nno di
chiarato una serrata di Ire 
;giomi «a scopo dimostrativo», 
in quanto si ritengono «vitti-

mei della legge. Mkum «ver
sa, ma altrettanto greve, deci
sa dalle aziende venale M—e 
qu_i è « a u Menotti la lavo
razione degli shoppers, do* 
dei «sacchetti breteVi». Naie 
fabbriche si svolgono ado la* 
vori di manutenzione: Mi idi 
industriali sono stali dvlirkii-
cenzieremo lutti se I Ttr M 
Uzlo,-qualeci>-MMzM-
lati,darauni_jMMnSSE« 
alla nostre istann MfcMM 
per gli shopper», * ; 

A PAGINA* 
f* 

Italiani con i soldi in banca 
_ • ROMA. Una lamlglia 
•media» del Nord (con tulle le 
cautele con cui deve sempre 
essere presa una media) di
spone di un reddito nello che 
è di quasi dieci milioni più ele
valo di una lamlglia «media» 
del Sud e delle Isole: 32 milio
ni e B44mila contro 23 milioni 
e I34mila lire; al Centro è di 
29 milioni e 947mila. Il reddi
to individuale, sempre medio, 
t> di 17 milioni 383mila (ma e 
di. 18 e mezzo al Nord, di qua-
sf,l8 al Centro e di poco più di 
1( al Sud). Il divario si ripro-

' pone considerando il reddito 
disponibile per ciascun com-

' ponente della lamlglia, anzi è 
ulteriormente aggravalo, in 
quanto al Sud il nucleo fami
gliare medio è più numeroso e 
sono meno coloro che perce
piscono Sin reddito. 

Anche sé non si possono 
ISre raffronti con gli anni pre
cedènti, In quanto Binkltalia 
ha varialo campione e que
stionario, reddito e ricchezza 

' sono aumentali, e In misura 
consistente, La propensione 
al consumo, cioè II reddito di
sponibile che viene speso, 
raggiunge II 74,4» 

C'è un'Italia che guadagna, investe, aumenta red
dito e ricchezza. E c'è un pezzo del paese che non 
ce la fa a reggere il ritmo e diventa relativamente 
più povero, Quella scattata dall'indagine della Ban
ca d'Italia sui bilanci familiari del 1987, è la foto
grafia di una società duale: la crescita economica 
si accompagna alla persistente sperequazione so
ciale. Ed è il Sud a soffrirne di più. 

WALTER DONDI 
che uniforme sul territorio na
zionale - ma non diminuisce 
quella al risparmio, circa il 
20*. Una delle novità dell'in
dagine è che per la prima vol
ta viene in luce che l'81,3% 
delle famiglie ammette di pos
sedere «almeno uno strumen
to finanziario». Gli italiani han
no acquisito dimestichezza 
con depositi bancari e postali, 
Bot, Fondi d'Investimento, 
azioni, polizze e pensioni inte
grative, sia pure In misura as
sai diversa tra loro. Inutile dire 
elle ciò si verifica con più fre
quenza al Nord e per le fami
glie «colte», cioè con capifa
miglia laureati. 

La ricchezza degli italiani, 
Cloe lo stock di beni reali pos

seduti (che in media sfiora il 
centinaio di milioni, per l'esat
tezza 96.463.000), si concen
tra negli immobili, case e ter
reni che rappresentano 
l'82,5% del totale (le aziende 
sono solo il 14% e sii oggetti 
di valore il 3,5%) Peraltro il 
61,8% delle famiglie dichiara 
di essere propnetarlo delle 
case in cut abitano. Italiani 
dunque più ricchi ma anche 
più diseguali. La graduatoria 
del reddito (in deci!!, cioè 10 
gruppi di 10%) evidenzia che 
te famiglie più ricche detengo
no il 26,4% del reddito dispo
nibile mentre quelle più pove
re hanno solo il 2,7%. Più con
cretamente, il primo .decile» 
di famiglie ha in portafoglio 

una media di 7 milioni e 
842mila lire, l'ultimo quasi 
dieci volte di più: 76 milioni 
893mlla lire. Tra questi estre
mi una fascia che va da un 
2,4% di famiglie con un reddi
to compreso fra 5 e 10 milioni 
e un 20,9% che supera i 60. Il 
Centro è invece in testa alla 
classifica della ricchezza rea
le. 109 milioni 58lmlla contro 
poco più di 86 milioni al Sud e 
di 98 al Nord. 

La sperequazione non si 
esprime, però, soltanto su ba
se geografica, ma anche per 
grado di istruzione e sesso. In
fatti, se il capofamiglia è una 
donna il reddito del nucleo 
scende dai 29 milioni e 
Mimila lire a 17 milioni 
232mila, ovvero il 54% di 

3uello di una famiglia guidala 
a un maschio-ri più poven 

sono anche coloro che hanno 
studiato meno e In maggio
ranza sono anziani, Le perso
ne che hanno Un reddito Infe
riore ai 5 milioni-annui (t'8,2% 
del totale) sono In prevalenza 
prive di titolo di studio o con 
solo licenza elementare: si 
tratta per lo più di operai e di 
ultrasessanlacjnquenni 
(13,5%). 

Sergio Romano abbandona la diplomazia dopo le polemiche con De Mita e Andreotti 

Siedi rambasciatore a Mosca 
Stava per essere sostituito 
Sergio Romano, l'ambasciatore italiano a Mosca re
centemente al centro di una polemica con Andreotti 
e De Mita, ha deciso di abbandonare l'incarico e la 
carriera diplomatica. A Romano era stata imputata 
poca fiducia nel «nuovo corso» sovietico, nonché 
scarso impegno nella difesa degli interessi commer
ciali italiani in Urss. Nei giorni scorsi si era parlato di 
un suo nuovo incarico a Parigi, presso l'Unesco. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA «Noi-diconoalla 
Farnesina - non ne sapevamo 
nulla, la notizia l'abbiamo 
avuta dalle agenzie; E comun
que è una' scella personale». 
Che Sergio Romano, dal set
tembre del 1985 ambasciato
re italiano a Mosca, fòsse in 
procinto di lasciare la capitale 
sovietica,;eranò in molti a dir
lo. Ma la decisione di abban
donare la carriera diplomatica 
è giunta improvvisa nei corri
doi ovattati del ministero de

gli Esteri, e suona chiaramen
te come una risposta polemi
ca alle critiche che l'amba
sciatore aveva i ricevuto negli 
ultimi tempi, di cui si era avuta 
eco sulla stampa. Che non si 
tratti di un «normale avvicen
damento» (anche se alla Far
nesina fanno ora notare che 
tre anni e mezzo è la durata 
media di un incarico diploma
tico), lo dimostra proprio la 
decisione del diplomatico di 
sbattere la porla in taccia al 

governo, rinunciando in par
tenza ad ogni altro incarico: 
nei giorni scorsi erano intatti 
circolale alcune voci che da
vano per probabile l'allonta
namento di Romano dalla ca
pitale sovietica e il suo Ireste-
nmento all'Unesco. «Nella vi
cenda che mi riguarda - si è 
limitalo a dire ieri Romano da 
Mosca - mi sono attenuto ad 
uno stretto e doveroso nser-
bo. Ma, dato che me lo si 
chiede, non posso negare la 
mia decisione di dimettermi 
dalla carriera diplomatica». 

Il rilievo principale che ver
rebbe rivolto a Romano è di 
non nutrire fiducia nel «nuovo 
corso» gorbacioviano. Il di
plomatico nella primavera 
dell'87 sostenne in una confe
renza all'università americana 
John Hopkins di Bologna che 
•Gorbaciov non intende mini
mamente trasformare il siste
ma, ma piuttosto rivitalizzar
lo». E qualche mese dopo, sul

la Stampa, Invito a non dar 
troppo credito all'impegno 
sovietico per il disarmo. Due 
interventi che avrebbero su
scitato una protesta, seppur ri
servata, dell'Uri». Ma è so
prattutto in occasione della 
mostra «Italia 2000», nell'otto
bre scorso, che il conflitto fra 
Romano e il governo italiano 
è esploso. Anziché impegnar
si per il successo della manife
stazione organizzata a Mosca 
dall'Istituto per il commercio 
estero, Romano-si sostiene -
se ne sarebbe quasi disinte
ressato, snobbando i politici 
(tra cui il presidente del Con
siglio De Mita) e gli imprendi-
lori convenuti nella capitale 
sovietica. E cosi, al ritorno da 
Mosca, tu De Mila in persona 
- secondo ricostruzioni di 
stampa non smentite -• a solle
citare ad Andreotti la rimozio
ne dell'ambasciatore. Tanto 
più che numerosi industriali si 
sarebbero uniti alle critiche, 

delusi dall'attegglameMo ri
scontrato nelle loro m—rioni 
in Urss. Il ministro degli buri 
sembrava orientilo a richia
mare Romano, destinandolo 
ad un incarico (quello all'Uni
sco di Parigi) di gran tanfi 
meno prestigioso. Proprio a 
Parigi, dopo un periodo p i » 
salo al Quirinale sotto la ptM-
denza Saragat, Romano D M 
compiuto t primi p 
tanti della sui e 
poi i Roma, alU-ratto** | i -
nerale degU altari culture***-
la Farnesina, e nelCSS andò a 
Bruxelles come miHS-MMl 
te permanente jmMRSMMl-
glio atlantico. Romano, consi
derato di area repubblcinf, t 
autore di libri e i " 
Restano ora d i e 
vi Veri delle--wt •»_____ 
Certoec takdMMvMtì 
bandonire la carrien dMo-
matica, per di piùpreMili'm-
uputa ĉ Ua Farnealni, p n 
destinane creare un « c o . 


